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“Dal Lago Maggiore seguendo il corso del fiume Ticino fino a Padregnano, e da 

Padregnano a  Cerro di Parabiago e da Parabiago  a Caronno  e da Caronno fino al fiume 
Seveso, e dal Seveso fino al fiume Tresa fin dove il Tresa si getta nel suddetto Lago 
Maggiore”1. Ecco i confini del Seprio così come li stabiliva, il 10 febbraio 1185, l'imperatore 
Federico Barbarossa. Il documento, noto come Trattato di Reggio, concedeva ai milanesi le 
regalie che l'impero aveva nei contadi non solo del Seprio, ma anche della Martesana, della 
Bulgaria, di Lecco e di Stazzona (Angera)2. Ma si trattava di confini ormai ristretti: a nord alla 
sponda meridionale del Lago di Lugano, a est al corso del Seveso, a ovest al Verbano e al 
Ticino, a sud al collegamento tra Seveso e Ticino all'altezza di Parabiago. Solo un pallido 
ricordo di ciò che era stato, nell'alto medioevo, uno dei territori più decisivi – strategicamente, 
militarmente, commercialmente, politicamente - per la storia non solo d'Italia, ma dell'intera 
Europa.  In questa sede, visti i limiti temporali imposti dal Convegno, ci occuperemo del Seprio 
nel solo periodo tardoantico e longobardo, rimandando per il restante periodo medievale a 
quanto pubblicato nel recente volume che contiene gli Atti del Convegno “Il Seprio nel 
Medioevo” tenutosi a Morazzone (Va) nella primavera del 20103. 
 
 
DALLA TARDA ANTICHITA' AL REGNO LONGOBARDO (secc. IV-VII) 

 
Capoluogo del Seprio era Castelseprio, Sibrium, luogo abitato sin dalla protostoria 

divenuto celeberrimo grazie agli studi di G.P. Bognetti4. Non ci soffermeremo sulle vicende, già 
ampiamente note, del suo castrum, essendo l'argomento in questa sede oggetto di un 
contributo specifico di P.M. De Marchi (cui si rimanda anche per la relativa bibliografia). Ma per 
comprenderne l'importanza diremo che nell'epoca che ci interessa vi passavano le strade, di 
antica origine romana5, che da Como giungevano a Milano e a Novara. Esistevano in zona tre 
importati tracciati: Uggiate – Malnate – Castelseprio – Somma – Castelnovate – Pombia, 
indicato anche dal Bognetti6, Olgiate – Binago – Venegono – Castelseprio – Lonate Pozzolo – 
Gallarate – Vizzola e Uggiate – Malnate – Castelseprio – Cairate – Cassano Magnago – 
Gallarate – Lonate Pozzolo - Turbigo7. Tutti e tre erano già in uso nell'antichità e collegavano i 
centri demici con Lonate Pozzolo, che era sede di mercato8. La zona era poi collegata alla 
grande via d'acqua del Verbano e ai valichi del Gottardo, del Lucomagno, del S. Bernardino e 
dunque era nodo cruciale lungo la direttrice che da Milano conduceva merci e uomini all'Europa 
centrale. Uno dei percorsi più usati era Milano – Sesto Calende – Angera – Ispra – Brebbia – 
Besozzo – Ponte Tresa – Magliaso – Monte Ceneri – Bellinzona, con la biforcazione per i passi 
del Gottardo e del Lucomagno9. Esisteva inoltre una strada merchatorum che passava da 
Golasecca e Arsago e portava dal Ponte di Laveggio a Gallarate, ritenuta da Mastorgio il tratto 

                                                 
1 RIBOLDI 1904,  pp. 53-74. cfr infra. 
2 RATTI 1967-68, pp. 253-72. 
3 PERCIVALDI 2011, pp. 13-44. 
4  BOGNETTI, CHIERICI, DE CAPITANI D'ARZAGO 1948. 
5 Sul problema della continuità – materiale e di tracciati – tra strade romane e medievali si vedano le considerazioni 

espresse da SOLDI RONDININI 1994, p. 74-76 e relativa bibliografia. 
6 FRIGERIO, PISONI 1979,  p. 128. 
7 SOLDI RONDININI 1994,  p. 81. 
8 Ibidem, p. 81. 
9 Ibidem, p. 82. 



della Mediolanum-Verbanus noto come strata de Raude o Perosa10. Oltre a queste strade 
diremmo “istituzionali”, ne esistevano altre – alternative, secondarie, sovente tortuose, 
documentate grazie a microtoponimi spesso di difficile identificazione -  a ulteriore conferma 
che il territorio sepriese era densamente popolato e godeva di importanza strategica per molti 
motivi – a cominciare da quelli  militari e commerciali -  decisiva.   

La Cosmographia dell'Anonimo Ravennate (V-VI secolo) cita Sibrium come civitas 
collocata, insieme a Pombia11, Vercelli, Novara, Como, Milano, Lodi, Bergamo, Brescia, 
Cremona e altre “ad partes inferiores Italiae”12. L'abitato era sicuramente già fortificato alla 
metà del V secolo, ossia in epoca teodoriciana, ed inserito in un complesso di sbarramenti 
difensivi che si snodavano da Castel S.Martino (Lecco), Castelmarte (Erba)13, Baradello 
(Como), Castelnovate14 (Vizzola Ticino) fino, appunto, a Pombia15. L'intero territorio, per via 
della posizione strategica, era costellato di torri di segnalazione16 che si spingevano fino oltre la 
Valle d'Intelvi17 ed era inoltre difeso a nord dalle flotte che erano stanziate sul Lario (dove c'era 
un praefectus classis Comensis cum curis eiusdem civitatis, Como18) e sul Verbano. Queste 
fortificazioni, o chiuse19, che costituivano il cosiddetto «tractus Italiae circa Alpes»20, furono 
costruite (o ricostruite) durante il IV secolo nel quadro della rinnovata strategia difensiva 
dell’impero contro i barbari ed erano utilizzate anche come barriere fiscali e doganali. Non si 
trattava di roccaforti impenetrabili, ma di sbarramenti congegnati in modo da rallentare 
l'avanzata dei nemici: mentre questi ultimi erano impegnati nell'assedio, si aveva il tempo di 
radunare le forze e contrattaccare fermando le invasioni21.  
 

Del resto, sin dall'epoca in cui Milano era stata capitale dell'impero, si era provveduto a  
potenziare i collegamenti viari tra la Pianura Padana  e l'area transalpina, dove era peraltro 
attivo a sua volta un vasto sistema di fortificazioni che risaliva all'assoggettamento della Rezia 
in epoca romana e che, nel IV secolo, era stato ulteriormente rafforzato a seguito della riforma 
dioclezianeo-costantiniana dell'impero e delle sue difese. A Bellinzona22, ad esempio, verso la 
metà del IV secolo sorse sull'altura di Castelgrande un impianto di sbarramento capace di 
accogliere, nei caso di bisogno, un'intera coorte (circa 1000 uomini)23 la cui efficacia fu 
dimostrata nel 475, allorché una schiera di 900 alemanni, probabilmente discesa attraverso il 
valico del San Bernardino, fu sconfitta ai «campi canini»24 - nei pressi dell'attuale Arbedo, a 
nord di Bellinzona -  e costretta a ritirarsi. 

La rilevanza militare di questi siti è stata posta in luce anche dall’indagine archeologica, 
che ha evidenziato la presenza – in particolare a  Castelseprio, Sirmione, Garda e Monselice – 
di sepolture con corredi d’armi25. Gli scavi hanno inoltre dimostrato come l'abitato fosse in 
genere distinto dal forte.  

Oltre a questi presidi militari, sui quali insistevano abitati di dimensioni e consistenza 
diversi26 destinati a diventare particolarmente importanti quando i Longobardi vi si 
insedieranno con finalità strategiche27, esistevano rifugi anche per chi viveva in insediamenti 
rurali aperti28, costruiti – laddove non arrivava l'impero centrale - dai grandi proprietari privati 
sia laici sia ecclesiastici: uno dei casi più noti, oltre alla fortezza realizzata secondo Ennodio dal 

                                                 
10 Ibidem, p. 82 e relativa n. 24. 
11 VENTURINO 1988. 
12 RAVENNATIS ANONYMI Cosmographia, IV, 30, p. 67.  
13 Il Castron Martyron dell'Anonimo Ravennate.  
14 Sulla storia e sui ritrovamenti archeologici si veda BERTOLONE 1934, pp. 25-37. Al momento della stesura di questo contributo, mi risulta sia 

stato presentato al Comune di Vizzola Ticino (Va) un progetto per il recupero dei ruderi del castrum, ancora in attesa di approvazione e 
finanziamento.  

15 SETTIA 1993, p. 105-6.  
16 FRIGERIO, PISONI 1979, p. 128. 
17 Sulle fortificazioni intelvesi si veda LAZZATI 1996 ora rivisto e corredato da note sul sito: 

http://www.lazzatim.net/miofolder/PDF/AltomeMat.pdf 
18 Notitia Dignitatum. Partibus Occidentis (420), XLII.   
19 Sulle quali si veda DUPARC 1951 e MOLLO 1986. 
20 Notitia dignitatum, XXIV. 
21 SETTIA 1989, pp. 155-169.  
22 Citata insieme ad altre località anche nella Cosmographia dell'Anonimo Ravennate, IV, 30, p. 67.  
23 MEYER 1994. Notizie sugli scavi archeologici del 1967 in MEYER W. 1979. 
24 Ammiano Marcellino, Res gestae, XV, 4.  
25  BROGIOLO 1995, pp. 195-7; GELICHI 1997, pp. 143-4. 
26  SETTIA 1993, p. 110. 
27  BROGIOLO 1995, pp. 192-5. 
28 Ibidem, p. 115. 



vescovo di Novara, Onorato (490-500)29 e al castrum di Laino d’Intelvi voluto dal suddiacono 
della Chiesa milanese Marcelliano (+556)30, è il complesso del Monte Barro, nel Lecchese, 
considerato da Settia un esempio non di insediamento militare stabile ma di edilizia privata 
fortificata, cosa del resto comune Oltralpe già dal IV secolo31. Spesso, infine, le città stesse 
hanno funzione militare o perché sono sede di un presidio, oppure perché, in caso di pericolo, 
accolgono e proteggono le popolazioni circonvicine. «Diventa quindi difficile distinguere fra 
abitati minori muniti di fortificazioni destinate alla difesa della popolazione residente, fortezze 
con funzione puramente militare e perciò sedi esclusive di reparti armati e, infine, luoghi forti 
non abitati in permanenza utilizzati come rifugio soltanto in caso di emergenza»32 anche se la 
distinzione, a dire il vero, sarebbe alla fine più tassonomica che sostanziale. 
 

Il territorio sepriense, affacciato sui laghi e percorso da importanti vie di comunicazione 
stradali come la Comum-Novaria e la Mediolanum-Verbanus con relative diramazioni, nonché le 
vie d'acqua come l'Olona e dello stesso Ticino, è stato abitato sin dai tempi più remoti come 
provano numerosi e importanti ritrovamenti archeologici33. I territori di Cassano Magnago34, 
Gallarate35 e Arsago Seprio36 in particolare hanno restituito materiale golasecchiano, gallico e 
romano ed erano sedi di  vici almeno dal I secolo d.C. Un po' ovunque sono emersi a più 
riprese sepolcreti di età repubblicana, imperiale e tardo imperiale, resti di abitazioni, di strade 
selciate, di impianti produttivi (fornaci e fonderie), epigrafi con iscrizioni votive a Giove, 
Mercurio ed Ercole, singole monete e tesoretti e, come a Solbiate Arno, materiali di uso 
domestico databili ai secoli III-IV d.C37.  
 
 
L'ETA' LONGOBARDA (secc. VI-VIII) 

 
Con la fine della guerra greco gotica e l'arrivo dei Longobardi il Seprio fu riorganizzato 

in iudiciaria38. I suoi confini precisi non sono noti, ma secondo il Bognetti39 - che si basava su 
documenti d'archivio – dovevano estendersi a nord sino alla Valle d'Intelvi, Neggio in 
Valmagliasina, Canobbio a nord di Lugano, Campione, Bellinzona.  Entrati nella penisola dalle 
Alpi Giulie e dilagati in breve nella Pianura Padana, i Longobardi si spostavano per gruppi 
autonomi, le farae, ossia distaccamenti militari di guerrieri legati tra loro da vincoli di parentela 
e subordinati a un capo (il dux) cui giuravano fedeltà. La distribuzione sul territorio, dopo 
l'occupazione, fu discontinua innanzitutto a causa del loro scarso numero (100-150mila 
persone). Per questo non poterono prescindere dall'utilizzare anch'essi come punto di 
riferimento le città scegliendole, nel momento in cui dovettero procedere all'organizzazione 
politica e amministrativa del regno, come sedi delle iudiciariae40 (che a seconda delle fonti 
sono chiamate anche fines, territoria oppure civitates41). Ad essere prescelte furono le città 
“che già avevano avuto un qualche rilievo nelle epoche anteriori, in età tardoromana e gota, 
dislocate lungo le maggiori vie di traffico e fornite di strutture adeguate, oppure dei centri 
sopraelevati sulla pianura, validi come punto di osservazione e guardia. Nell’arco alpino gli 
insediamenti significativi si collocarono a quote generalmente inferiori agli ottocento metri, 
quindi non in montagna, ma piuttosto allo sbocco delle valli, lungo le strade, che costituivano il 
vero polo d’interesse strategico. Attraenti per l’insediamento furono pure le aree più fertili, 
coltivate o adatte al pascolo. Insomma, nell’orientare le strategie insediative della gens 
Langobardorum concorsero valutazioni di carattere militare e altre legate alle possibilità di 

                                                 
29 ENNODIUS (1885), p. 201, n. 260.  
30 M. MONTANARI, n. 24 e relativa bibliografia.  
31 SETTIA 1993, p. 118-119. 
32 MONTANARI 2004. Si cita dalla versione online reperibile sul sito:  <http://www.ossproloco.com>  
33 TRA ARNO E OLONA 2002.   
34 Un'urna cineraria biconica decorata a tenda, con linee ortogonali incise databile al secondo periodo della civiltà di Golasecca (750-450 a.C.) 

consentirebbe di ipotizzare l'esistenza, in loco, di un abitato golasecchiano (anche se la questione resta controversa). L'urna è stata donata nel 
1897 al Museo della Società Gallaratese di Studi Patri. Si veda PIPPIONE 2002,  p.21. 

35 Ad esempio, la sepoltura gallica risalente al tardo La Tène (II-I a.C.) di Piazza Ponti: RAPI 2009, pp. 693-98 e relativa bibliografia. 
36 Su cui si rimanda a quanto recentissimamente pubblicato in ALLE ORIGINI 2009: “Il Museo civico di Arsago Seprio”, pp.493-596 e relativa 

ampia bibliografia. 
37 MONTANARI 2004. 
38 DE MARCHI 2000 e bibliografia citata. Si veda anche LIMONTA, BERTONI, DE MARCHI 2003. 
39 BOGNETTI 1966, p. 80 n. 23; pp. 81-82 n. 133; pp. 594-95 e BOGNETTI, CHIERICI, DE CAPITANI D'ARZAGO 1948, p. 52. 
40 GASPARRI 1990, pp.274 sgg; AZZARA 2002, pp. 105-111 e 120-126. 
41 Sulla non reciprocità di alcuni di questi termini si veda GASPARRI 1990, pp. 274-5. 



sfruttamento delle risorse”42. 
 
Vista la funzione di ganglio vitale – militare e commerciale - della zona, che richiedeva il 
costante controllo sulle vie di comunicazione dalla Lombardia occidentale all'area transalpina, 
la regione divenne area fiscale, ossia fu sottoposta al governo diretto di funzionari di nomina 
regia.  A reggere la iudiciaria era dunque lo iudex, che poteva essere un duca o un gastaldo il 
quale aveva l'obbligo di amministrare la giustizia per conto del re ed era a capo degli 
exercitales, ossia degli uomini liberi che portavano le armi. In ciò era affiancato da funzionari 
minori, come i centenarii o sculdasci e i decani: i primi assunsero sempre più il ruolo di capo-
villaggio e, in ambito rurale, si vennero ad affiancare ai gastaldi, ovvero a coloro che gestivano 
le grandi curtes regie, aziende agricole che rappresentavano, grazie alla loro forza economica, 
la base del potere regio nel territorio del regno.  Nelle campagne continuarono però a 
mantenere la loro importanza i villaggi fortificati -  castra o castella – come Sibrium. Ma come 
sembra suggerire la qualifica di civis Sepriasca, “cittadino del  Seprio”, riservata ai due 
longobardi Sigirad e Arochis in una carta del 721 rogata a Piacenza43, il modello cittadino si 
rifletteva anche su queste circoscrizioni rurali44. A proposito di questi due viri devoti, il fatto 
che, assieme a Sigerado e ad altri personaggi noti attraverso vari documenti, fossero membri 
dell'importante (ma all'inizio non altolocato: lo diventerà grazie ai traffici commerciali) gruppo 
familiare di Totone di Campione45 conferma ancora una volta l'esistenza di fitti collegamenti, 
anche di carattere parentale, in tutto il territorio sepriese. Del resto, è stato evidenziato come 
Cassano Magnago e Lonate Pozzolo46 fossero i due estremi di un'area estesa controllata, 
all'inizio dell'occupazione, da una fara che qui avrebbe strappato, impossessandone,  beni e 
diritti agli autoctoni, beni poi passati ad un'arimannia locale47. Questa fara aveva il compito di 
controllare il tratto intermedio  della strada Seprio-Novara e il suo incrocio con la Mediolanum-
Verbano, affidato invece ad un'altra fara stanziata tra Arsago e Castelnovate passando per 
Somma48. Anche la toponomastica conserva cospicue tracce dell'occupazione longobarda in 
zona49.  

I Longobardi utilizzarono parte dei castelli che già erano appartenuti al già citato tractus 
Italiae circa Alpes, ossia al grande limes fortificato che aveva costituito la principale barriera 
contro la pressione barbara dopo il collasso della frontiera renano-danubiana e che era stato 
reimpiegato poco prima  pure dai goti: nuove minacce - quella franca e quella avaro-slava – 
erano infatti alle porte. Tuttavia “la possibilità di concreta individuazione dei castra e castella 
usati dai longobardi (e di stima della loro eventuale continuità d’uso rispetto alle età romana e 
gota) resta tuttavia approssimativa: le fonti scritte ne citano solo alcuni, oltretutto non sempre 
identificabili con sicurezza, mentre gli scavi archeologici procedono a tutt’oggi in modo 
frammentato”50. 
 

Pur essendo in primis zona di grande rilevanza strategico-militare, vista la presenza 
delle citate arterie di comunicazione non si può non sottolinearne anche il ruolo di crocevia 
commerciale. Innanzitutto, in tarda età longobarda sono documentate ben due zecche attive 
nel Seprio oltre a quella della vicina Pombia (No), anch'essa sede di iudiciaria: una a 
Castelnovate e una, ovviamente, a Castelseprio51. I tremissi aurei usciti dal conio, risalente a 
Desiderio, delle “città flavie” sepriesi52 sono stati ritrovati ad Ilanz, nei Grigioni. Ma è anche 
noto che ad Angera e in Val d’Intelvi esistevano cave di pietra che costituivano la materia 
prima per le costruzioni dei magistri commacini53, nell'alto Ticino si estraeva la pietra ollare e 
dal Ticino l’oro e le sabbie silicee per la fabbricazione del vetro54. Il Seprio ha finora restituito 
scarse testimonianze di attività fusoria, mentre sono documentate attività metallurgiche 
finalizzate alla produzione di strumenti di lavoro quotidiano sia a Laino d'Intelvi (Co) che a 
                                                 
42 AZZARA 2005, p.31 e relativa bibliografia.    
43 CODICE 1805, p. 1 e CDL 1929-33,  I, n. 29, 721 maggio 12, Piacenza.  
44 GASPARRI 1990, p. 292. 
45 Sul quale di veda GASPARRI, LA ROCCA 2005. 
46 Su Lonate, si veda OLTRONA VISCONTI 1969. 
47 SIRONI 2002, pp. 91 sgg.   
48 SIRONI 1987-88, pp. 35 sgg. 
49 Ibidem, passim. 
50 AZZARA 2005, p. 28. 
51 ARSLAN 1984, p. 430 e ARSLAN 1990, p. 165 sgg.  
52 La dicitura appare sulla legenda delle monete stesse: «flavia Sibrium», «flavia Novate», «flavia Plumbia». I tremissi aurei di Pombia sono stati 

rinvenuti a Mezzomerico, nei pressi del luogo di conio.  
53 Sui quali si vedano i recentissimi MAGISTRI COMMACINI 2009.  
54 DE MARCHI 2000, p. 406 e relativa bibliografia. 



Castelseprio55. Tutte produzioni che dovevano essere ampiamente commercializzate. E quanto 
gli scambi fossero vivi non solo a piccolo e medio raggio ma anche a livello “internazionale” è 
testimoniato del resto in maniera indiretta dai corredi funebri, primi fra tutti quelli di Arsago, 
ricchi di manifatture provenienti da oreficerie mediorientali e bizantine. 
 

Dal punto di vista archeologico, la presenza longobarda nel Seprio è ampiamente 
documentata da sepolture distribuite sull'intero territorio56: nella fascia collinare tra i laghi 
Maggiore e di Varese presso le località di Cadrezzate, Bogno/Besozzo, Coquio/Trevisago, 
Velate, Isolino Virginia, Capronno, Sesto Calende, Ligurno Porto Travaglia; in pianura, lungo il 
fiume Ticino, a Nosate, Castano e Castelnovate; lungo il fiume Olona a Castellanza, Legnano, 
Inveruno; nella fascia collinare a Castelseprio, Arsago Seprio57, Besnate, Castelnovate, 
Cassano Magnago e Gallarate58. Queste ultime località, tranne Gallarate59, hanno inoltre 
restituito tombe di età longobarda connesse a edifici di culto coevi: San Giovanni e Santa Maria 
foris Portas a Castelseprio60, dell’oratorio di Sant’Eusebio a Castelnovate61, delle chiese di 
S.Maria a Sumirago e Torba62, della basilica di S.Vittore di Arsago Seprio63, dell'ex chiesa di 
S.Giulio di Cassano Magnago64 e dell’oratorio di San Vincenzo di Sesto Calende65. 

Sempre a Castelseprio, Castelnovate,  Arsago e Cairate66 sono state rinvenute inoltre 
sepolture con copertura monolitica in pietra decorata a bassorilievo con croci di diversa 
tipologia67 riconducibili “a sepolture privilegiate relative a defunti di rango o appartenenti ad un 
particolare gruppo sociale e di rappresentanza, religiosi (?), alti funzionari (?), cavalieri (?)”68. 
Dunque la somma dei dati archeologici e di quelli provenienti dalla documentazione scritta dei 
secoli VIII e IX sembra indicare una distribuzione gerarchica degli insediamenti, dalla 
complessa civitas/castrum (Bellinzona, Castelseprio, Castelnovate, Pombia) ai castelli-villaggio 
di minore entità ma con edilizia connessa alla difesa (Castel S. Pietro, Laino d’Intelvi, 
Rodero/S. Maffeo, Velate), scendendo poi ai centri abitati apparentemente privi di cinte 
murarie o fortificazioni (Stabio, Campione, Sesto Calende, Sumirago, Cassano Magnago e forse  
Gallarate) e infine agli insediamenti rurali minimi, dei quali non si hanno indicazioni 
topografiche specifiche. Il tutto in continuità con gli insediamenti già presenti nella tarda 
romanità e secondo un panorama che si rivela dunque in tutto e per tutto simile a quello 
riscontrata nel Canton Ticino meridionale69. 
 

A differenza di quanto finora sostenuto, la stessa Arsago, già vicus romano, 
sembrerebbe invece suggerire la presenza di un castrum di età tardo romana e alto 
medievale70. A dimostrarlo sarebbero i ruderi della torre sita in località Castello già sondati nel 
luglio 1985 a cura della Soprintendenza Archeologica della Lombardia71, affiancati secondo la 
testimonianza dello storico locale Silvio Pozzi da resti di murature di edifici annessi e misteriosi 
camminamenti sotterranei72.  Un’altra indagine archeologica, sempre in tale luogo, è stata 
effettuata nel 1992-93. Durante la sorveglianza in un cantiere edile nei pressi dell’ingresso al 
castello - alla base della collina sul versante che degrada su via Volta angolo via XX Settembre 
- sono stati portati in luce i resti di un piccolo edificio quadrangolare (m. 4 x 5): della struttura 
muraria in alzato è emersa solo una piccola porzione, ma sufficiente a stabilire che la tecnica 
costruttiva è del tutto simile a quella della torre più imponente presente sulla sommità della 
collina, ossia con murature in pietra e ciottoli legate da malta. La probabile pavimentazione 

                                                 
55 DE MARCHI 2002, pp. 61-2 con relative note e bibliografia. 
56 Per rassegna completa e bibliografia, si veda DE MARCHI 2000 pp. 407 sgg.  e DE MARCHI 2003. 
57 Per la trattazione di questa necropoli, si rimanda al contributo di C.BRANDOLINI in questo stesso volume. 
58 DE MARCHI 2000, pp. 416 e relativa bibliografia 
59 I ritrovamenti di ambito longobardo relativi a Gallarate sono collegati alla località, oggi compresa nell’abitato, che le carte del X secolo 

denominano eloquentemente “Fara”:  si veda SIRONI 1953, pp. 3-19 e SIRONI 1952. 
60 Si veda almeno LUSUARDI SIENA, SESINO 1987-88 e  CARVER 1984. 
61 BERTOLONE 1934. 
62 TORRE 1992. 
63 POZZI 1970. 
64 CAPORUSSO 1982. 
65 GUERRONI, BROGIOLO, CAZORZI 1993. 
66 Sulla questione si potrà tra breve vedere BRANDOLINI 2011, in corso di stampa. 
67 DE MARCHI, Il territorio varesino nell'alto medioevo, tradizioni iconografiche artigianali. Alcune note, in Alle origini di Varese e del suo 
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originaria in legno suggerisce un utilizzo povero dell’edificio -  forse era un piccolo deposito -, 
ma non è da escludere l’ipotesi di un vano destinato ad ospitare un corpo di guardia a presidio 
dell’accesso della via che salendo per il colle portava alla dimora fortificata. La struttura, una 
volta caduta in disuso, fu abbandonata e, dopo il crollo, rasata fino al piano di calpestio e 
utilizzata come discarica. Al suo interno sono stati rinvenuti molti di frammenti riconducibili a 
ceramica da mensa e (in quantità minore) da cucina, di grande pregio e riferibili ad un periodo 
compreso tra il XV e XVI secolo73. Altro edificio fortificato era la torre  - sciaguratamente 
abbattuta nel 1963 insieme alla “Casa Forte”, un fabbricato di probabile età tardo-romana con 
murature spesse circa due metri, raso al suolo cinque anni dopo - che dominava il colle 
centrale del paese dove anticamente sorgeva il borgo fortificato. Ad est, in prossimità del colle 
della Chiesa di S. Maria in Monticello, tra il dosso denominato “Munt” e la zona anticamente 
coltivata a vigneto, che degrada verso la parte bassa dell’abitato, vi era infine la “Casa delle 
Streghe”, chiamata dagli arsaghesi “Patarléch”74. La “Casa Forte” costituiva sicuramente la 
parte centrale del sistema difensivo del borgo con la Torre della Patarléch ad est e quella del 
Castello ad ovest75. 
 

In attesa di futuri, a questo punto auspicatissimi scavi, non si può non ricordare che 
Arsago era luogo di residenza dell'aristocrazia fondiaria e militare, come provano i corredi 
longobardi  relativi alle ventisei tombe76 (peraltro solo una piccola parte di una necropoli più 
ampia)  rinvenute nell'area attorno al Museo Archeologico durante gli scavi operati tra il 1972 e 
il 1994: le parti metalliche dei cinturoni decorate ad agemina d’argento, le croci in lamina 
d'oro, le borchie di uno scudo da parata, il frammento di broccato in filo d’oro e il puntale da 
cintura in argento sbalzato, con monogramma e raffigurazioni di tradizione bizantina, mostrano 
che gli individui sepolti erano di alto rango. Del resto, come accennato, i due fratelli Sigirad  e 
Arochis di Arsago erano molto probabilmente imparentati con la potente e già citata famiglia 
dei Totonidi di Campione, i quali grazie ai forti legami con il monastero milanese di 
Sant’Ambrogio gravitavano più sulla diocesi e sulla città di Milano che su quella di Como. Il che 
è perfettamente in linea con quanto avviene nel Seprio a partire dalla tarda età longobarda e in 
epoca carolingia, quando cioè l'influsso di Milano sul territorio inizia a farsi sentire sempre più 
forte come anche si rafforzano i legami tra tra gli enti religiosi milanesi e le classi dirigenti77. 
Né Milano era l'unico interlocutore cittadino: è noto che proprio in quest'epoca, e precisamente 
nel 737, a Cairate viene fondato, cospicuamente dotato e sottoposto alla diocesi pavese il 
monastero benedettino femminile di S. Maria Assunta78.  
  

Il regno longobardo in Italia terminò nel 774, quando Carlo Magno sconfisse l'ultimo re 
Desiderio e si proclamò, dopo aver ribadito la sua sovranità sui Franchi, suo successore. A 
differenza dei Longobardi – che erano penetrati nella penisola in numero considerevole – i 
Franchi però si limitarono a sostituire la vecchia classe dirigente con nuovi funzionari fedeli a 
Carlo: in parte essi subentrarono nel possesso patrimoniale ai loro predecessori, in parte 
vennero remunerati con il fisco regio requisito alla corona longobarda. Si formò così 
un’aristocrazia militare nella quale erano reclutati anche i funzionari pubblici. Anche i singoli 
abitati del territorio sepriense dovettero risentire di questi passaggi di mano: a Oggiona, ad 
esempio, la grande proprietà fondiaria locale con relative strutture abitative furono trasferite 
dalla ricca famiglia di exercitales romano-longobardi che le possedeva a un personaggio di 
stirpe franca di cospicuo livello sociale, appartenente all’entourage comitale79.  
Ma oltre due secoli di dominio longobardo non potevano non lasciare tracce profonde nei 
territori sui quali esso era stato esercitato, e il Seprio era tra questi. Ne è prova, ad esempio, il 
lungo permanere degli istituti giuridici longobardi, talmente condivisi da essere comunemente 
usati per tutto il Medioevo. Fino al Duecento, la maggioranza della popolazione dichiarava di 
seguire ancora la legge longobarda come dimostra, nei documenti privati, la formula «Ego X, 

                                                 
73 MARCORA 2009. Si veda anche MARIOTTI, PERIN 1994. 
74 BRANDOLINI 2010 e FONTANA 1876. 
75 Le fortificazioni di Arsago e il suo probabile castrum sono, al momento della stesura di questo contributo, in corso di studio (di prossima 

pubblicazione) da parte dell'archeologo C.Brandolini, che colgo l'occasione per ringraziare sentitamente per le conclusioni che mi ha anticipato, 
consentendomi quindi la stesura di queste brevi note.    

76 MASTORGIO 1976-78; PASSI PITCHER 1986; DE MARCHI 1989; MARIOTTI 1994. 
77 ROSSETTI 1968;  DE MARCHI 2003, p. 86, n. 9 e relativa bibliografia.  
78 Il supposto atto di fondazione, ossia il testamento di Manigunda, è stato più volte edito e sulla sua autenticità si è a lungo discusso. Per tutta la 

questione, si veda la premessa a LANZANI BARONI, SIRONI 1999, p. 9 e relative note e bibliografia.  Di età longobarda si conservano, a 
Cairate, due epigrafi: una murata nella chiesa di San Martino e l'altra sui gradini di una scala del monastero. 

79 Ibidem. 



qui (o quae) professus (professa) sum ex natione mea lege vivere langobardorum» (cioè «Io 
X, che dichiaro in base alla mia etnia di vivere secondo la legge dei Longobardi»). E lo stesso 
vale per alcuni termini giuridici, segno inequivocabile della difficoltà di estirpare tradizioni così 
fortemente radicate nelle consuetudini.  

Con l’arrivo dei Franchi anche l'assetto territoriale non subì variazioni rilevanti: 
Castelseprio rimase sede del distretto amministrativo ora chiamato «comitatus Sepriensis» in 
luogo di iudiciaria e un comes (conte) al posto dello iudex80 longobardo, coadiuvato da altri 
funzionari minori81. A quest'epoca risale anche l'organizzazione del territorio – qui come altrove 
– in pievi82, circoscrizioni facenti capo ad una chiesa rurale con battistero (già attiva per la 
verità in epoca longobarda) alla quale sono riservate alcune funzioni liturgiche e da cui 
dipendevano altre chiese e cappelle prive di battistero83. I membri del clero pievano, sia 
urbano sia rurale, vivevano in comune84, dormivano in comunità e consumavano i pasti alla 
stessa mensa85. In cambio della cura d'anime, il clero riceveva dai fedeli, tramite un apposito 
sistema di tassazione regolamentato dallo stesso Carlo Magno86, il necessario sostentamento. 
Questa vita, condotta seguendo apposite regole (“canoni”), fu detta “canonica”, e “canonici” i 
preti, i diaconi e i suddiaconi che officiavano le cattedrali cittadine o le parrocchie rurali, 
mentre i preti che officiavano nelle chiese minori (capelle) furono chiamati capellani.    
 

Nel caso del Seprio, le pievi esistenti erano diciassette: Appiano, Arcisate, Arsago, 
Brebbia, Cannobbio, Cuvio, Fino Mornasco, Gallarate, Leggiuno, Mezzana, Olgiate Comasco, 
Olgiate Olona, Parabiago, Castelseprio, Somma Lombardo, Valtravaglia e Varese87.  Secondo il 
noto Liber Notitiae attribuito a Goffredo da Bussero, Morazzone nel Duecento (ma anche 
nell'epoca precedente) dipendeva dalla pieve di San Giovanni Evangelista di Castelseprio88 che 
sebbene attestata per la prima volta a livello documentario solo nel 1173,  era già attiva 
sicuramente nel V secolo, periodo al quale risale la costruzione della basilica plebana omonima. 
Le altre località che ne facevano parte erano “Abiate Guazzone, Carnago, Carono Corbellario, 
Corbellario, Carono de Ghiringhelis, Castelion-Casteliono, Castron-Castronno, Gornate de 
suptis, Gornate superius, Gornate inferius, Locia o Locoria, Roste, Torba in monasterio ad 
Torbam, Tradate, Vedano, Venegono inferius, Venegono superius”89. Le chiese presenti erano 
tre: Santa Maria Maddalena (“in plebe Castro Seprio. loco Morenzono. ecclesia Sancte Marie 
Magdalene”)90, Santa Maria Madre (“Morenzono. ecclesia Sancte Dei genitricis Marie”)91 e San 
Pietro (“Morenzono. ecclesia Sancti Petri apostoli”)92 oggi scomparsa93.   

L'alleanza tra Franchi e Chiesa cattolica, che da un lato impose definitivamente il 
cattolicesimo nelle campagne94, dall'altro portò i nuovi governanti a privilegiare gli enti 
ecclesiastici con donazioni, concessioni e immunità anche notevoli.   Accanto ai monasteri di 
più antica fondazione come quello già ricordato di Cairate, sorse e si potenziò un mosaico di 
cenobi sia femminili sia maschili che, seppure sottoposti all'autorità ora del vescovo di Pavia, 
ora dall'arcivescovo di Milano, godevano pur sempre di larghe autonomie95: Cavaria, S. 

                                                 
80 RIBOLDI 1904, pp. 15-74 e 240-302, in specie pp. 53-74; PERELLI CIPPO 1989; SOLDI RONDININI 1989,  BEDINA1997. 
81 Per i quali si rimanda al classico TABACCO 1968, pp. 782 sgg. e  TABACCO 1993, pp. 121 sgg. 
82 Sulla nascita e l'evoluzione delle pievi la bibliografia è sterminata. Si veda almeno DCA 1987-93,  s.v. “pieve”;  i classici studi VIOLANTE 

1977, 1982, 1986, 1989; CASTAGNETTI 1986; PELLEGRINI 1994; i molti contributi pubblicati in PIEVI 1984, PARROCCHIA 1995; CHIESE 
2003. 

83 Ho utilizzato le ricerche a suo tempo svolte per la mia tesi di laurea: PERCIVALDI 2001, passim.   
84 LEBRAS 1973-4. Per Milano, si veda CATTANEO 1974.  
85 PALESTRA 1963. Per il territorio che qui ci interessa, si veda quanto scrive APECHI 1994, pp. 55-60. 
86 Sul problema si veda CASTAGNETTI 1986, pp. 509-30, soprattutto p. 510.  
87 E. APECHI 1994, p. 48. 
88  Plebis Castelsepriensis o plebis Sancte Johannes Ebvangelista Castelsepriensis. Si veda   
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90 Ibidem, p. 234. 
91 Ibidem, p. 256. 
92 Ibidem, p. 291. 
93 La chiesa di Morazzone è attestata come “capella” alla fine del XIV secolo nella pieve di Castelseprio (appare nella Notitia cleri del 1398, un 
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Milano). Dalla fine della metà del quattrocento Morazzone poteva vantare un rettore residente, che può considerarsi il primo parroco di cui si 
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Sant'Ambrogio, Bernardo da Morazzone, a favore di un Giovanni da Besnate detto di Morazzone (Archivio Parrocchiale Morazzone). 
http://www.parrocchiamorazzone.org/ 

94  ANDENNA 1998. 
95  APECHI 1994, pp. 60-3. 



Pancrazio a Villadosia (tra Somma e Mezzana) e, soprattutto, Torba96, a ridosso delle mura di 
Castelseprio e anzi ospitato in un torrione del V secolo97 facente parte del sistema difensivo di 
Sibrium, laddove la fortificazione scendeva fino alla valle dell'Olona fino a includere un tratto 
della Como-Novara.  
 

La già accennata crescente attrazione gravitazionale del Seprio su Milano si accentua 
ulteriormente nel corso del X e XI secolo98. La grande crisi del potere centrale che seguì lo 
smembramento dell'Impero carolingio e la conseguente situazione di precariato spinse infatti 
l'aristocrazia locale a cedere progressivamente i propri beni mentre l'arcivescovo di Milano (da 
cui dipendeva) concedeva beni pievani situati a Varese alle famiglie nobiliari milanesi.  

L'occasione di una rivalsa nei confronti di Milano99 si presentò nel 1158, quando 
l’imperatore Federico Barbarossa100 assediò per la prima volta la città. In questa occasione i 
nobili del Seprio e della Martesana si recarono (probabilmente) a Monza, dove l'imperatore 
aveva stabilito di soggiornare poco più di una settimana, per giurargli fedeltà in cambio di una 
cospicua somma di denaro: “così questi abbandonarono i Milanesi, ai quali avevano giurato 
fedeltà e con cui erano uniti da innumerevoli legami di parentela”101. Il Barbarossa diede 
l'investitura a conte del Seprio e della Martesana a Gozwin di Heinsberg. Pochi mesi dopo, con 
un privilegium datato Roncaglia, 26 novembre 1158102 l'imperatore Federico Barbarossa 
accoglie, su istanza del vescovo di Pavia Pietro, il monastero di S. Maria di Cairate sotto la 
propria tutela confermandogli peraltro ogni diritto e il districtus sul territorio di Cairate e 
Peveranza, salva la soggezione al vescovo pavese. Cairate, che già aveva un'autonomia 
limitata rispetto ad altre realtà locali come Lonate Ceppino (che nel 1162 vantava due consules 
loci103), entrava così ancora di più sotto il controllo imperiale e diventava, di fatto, un suo 
caposaldo nel territorio sepriese. A ciò si aggiunga che il monastero di Cairate, da secoli 
dominus loci, era protetto – lo attestano vari documenti  - da un fossatum castri vel monasterii 
in seguito ampliato all'intero villaggio104: anche per la solidità del suo sistema difensivo, oltre 
che per i legami di cui si è detto, sarebbe dunque stato  scelto dal Barbarossa, anni dopo, 
come luogo di pernottamento alla vigilia della battaglia di Legnano105. 

Le alterne vicende delle lotte tra imperatore e Comuni lombardi videro il territorio 
schierato dalla parte imperiale – tanto che i suoi abitanti parteciparono attivamente alla 
distruzione di Milano106 -  fino al 20 marzo 1168107, dopo cioè la battaglia di Legnano, quando il 
Seprio e Varese aderirono alla Lega. Da quel momento in poi l’autonomia sepriense si ridusse 
sempre di più a vantaggio sia dell'arcivescovo sia del comune di Milano. A conflitto terminato, il 
Barbarossa sancì il definitivo passaggio del Seprio sotto Milano insieme ad altri contadi 
(privilegium  di Costanza, 1183108) e poco dopo (1185, Trattato di Reggio109) le traslò le regalie 
che l'impero ancora deteneva sul territorio. Il Seprio avrebbe ora seguito le sorti – in 
particolare dopo la distruzione di Castelseprio da parte di Ottone Visconti110 nel 1287 - dei 
Visconti e poi degli Sforza.  Grazie al recente (giugno 2011) ingresso  del complesso di 
Castelseprio-Torba, insieme a Cividale del Friuli, Spoleto, Campello sul Clitunno, Benevento, 
Monte Sant’Angelo e al complesso di Santa Giulia a Brescia, nella World Heritage List 
dell'UNESCO come sito seriale  “I Longobardi in Italia. I luoghi del Potere (568-774 d.C.)”,  
l'antico castrum e il suo territorio potrebbero ritrovare, all'alba del nuovo millennio, quella 
centralità  che da secoli hanno ormai perduto.   
 
 
                                                 
96  La fondazione sembra risalire all'ultimo quarto dell'VIII secolo ma il primo documento pervenuto è del 22 dicembre 1049: si tratta di una 

donazione fatta dall'arcivescovo di Milano Guido da Velate al monastero, atto pubblicato in ATTI 1960.   
97  SIRONI 1997, p. 137. 
98  LUCIONI 1998 e relativa bibliografia. 
99  GARANCINI 1977, p. 223 sgg. 
100  Sulle problematiche inerenti il rapporto tra Lega e Barbarossa la bibliografia è sterminata. Si parte dal classico  VIGNATI 1867. Importanti 
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103  DEJANA 1994, p. 70. 
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105  ANNALES 1863.  Cfr anche CISOTTO 2001. 
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110  Sul quale si veda CATTANEO 1984; MERLO 2000 e relativa bibliografia; BARONI 2004, pp.  61-78 
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La necropoli longobarda di Arsago Seprio (VII sec. d.C.) 

di Cristiano Brandolini 
 
 
 

ARSAGO NELLA STORIA 

 
«Nullus in Insubria pagus vetustior111»: così quasi tre secoli fa lo storico Francesco 

Campana definiva il borgo di Arsago ed il suo territorio. Un territorio che ancor oggi si rivela 
sempre più ricco di testimonianze archeologiche a riprova dell'importanza che rivestiva, in 
passato, sia Arsago sia l'intera provincia di Varese. 

I primi insediamenti umani si riscontrano nella parte settentrionale del paese, 
particolarmente ricca di zone umide (specchi d'acqua, rogge e boschi) e risalgono all'età del 
Neolitico superiore (4000-3000 a.C.), per esattezza alla cultura della Lagozza, e alla successiva 
età Eneolitica presso il piccolo insediamento della Lagozzetta (3000-2000 a.C.). 

Tra la fine dell'Età del Bronzo e l'inizio dell'Età del Ferro l'abitato si sposta a sud, 
interessando la sommità del colle posto al centro dell'odierno abitato, dove sono stati rinvenuti 
molti frammenti di ceramica d'uso domestico. In questa fase fa la sua comparsa un piccolo 
insediamento abitativo, su cui si impianteranno, nelle epoche successive, il villaggio celta, il 
vicus romano e il borgo fortificato altomedievale.  

L'Età del Ferro in territorio arsaghese è assente per quel che concerne il Protogolasecca 
(XII-X sec. a.C.) e il Golasecca (IX-V sec. a.C.), fasi testimoniate però in abbondanza nelle 
vicinanze del fiume Ticino e dei laghi. Sono invece presenti riscontri di epoca Lateniana  -  Celti 
Insubri (IV-I sec. a.C.)  -  e della romanizzazione (I sec. a.C.). 

In epoca romana il borgo,  situato all'incrocio di due importanti vie di comunicazione 
quali la Mediolanum-Verbanus e la Comum-Novaria, cresce non solo in ampiezza ma 
soprattutto in importanza strategica e territoriale.  Nel I secolo d.C. sorge la necropoli romana 
a nord dell'abitato che rimarrà in uso fino al IV secolo. Ad oggi le campagne di scavo effettuate 
tra il 1958 e 1978 hanno restituito circa 300 sepolture. Con l'ingresso in Italia dei Longobardi 
nel 568 Arsago mantiene il suo privilegio strategico anche perché sede di una arimannia 
longobarda. 
 

Nel territorio varesotto i longobardi occuparono l'imponente fortificazione militare tardo 
romana di Castelseprio, che fu posta a capoluogo del vasto distretto (iudiciaria) del Seprio. Il 
castrum assunse importanza cruciale, anche grazie alla sua posizione strategica lungo le 
principali vie di comunicazione, come centro militare, civile e religioso e divenne sede di una 
zecca locale. 

Anche il piccolo borgo di Castelnovate e quello di Arsago assunsero particolare 
importanza. Il primo, sulla sponda orientale del fiume Ticino, era già snodo strategico in età 
romana: il suo castrum fortificato controllava la via fluviale e anch'esso era sede di zecca. Il 
secondo, situato al centro del territorio del contado e all'incrocio di tra le due citate vie di 
comunicazione, fu scelto come sede da parte dell'arimannia, ovvero i nobili che governavano e 
amministravano il distretto, come sembra provare la presenza di numerose sepolture di alto 
rango assenti invece sia a Castelseprio che a Castelnovate. 
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Fig. 1. Necropoli di Arsalo Seprio. 

 
CRONISTORIA DEL RINVENIMENTO DELLA NECROPOLI LONGOBARDA 

 

E' il 1946 quando l'Amministrazione comunale di Arsago Seprio, guidata dal sindaco 
Rinaldo Vanoni, decise di edificare immediatamente fuori dal centro storico, a sud in una zona 
pianeggiante a prato, la scuola elementare. Nel 1972 l'edificio scolastico ebbe necessità di 
essere ampliato: durante le fasi di scavo per costruire i due nuovi corpi di fabbrica, 
casualmente,  vennero riportate alla luce le prime sei sepolture della necropoli longobarda 
(figura 1). 

Nel 1983 sulla medesima area un'ulteriore campagna di scavo riportò in luce altre nove 
tombe di inumati per la maggior parte in strutture litiche di grandi dimensioni con copertura 
monolitica a doppio spiovente e in altri casi con fossa in nuda terra112. 

Delle quindici sepolture rinvenute tra il '72 e l'83 solo una risultava intatta, tutte le altre 
erano già state manomesse e in parte depredate in antico. Sono ancora ben visibili sulle 
coperture gli spacchi che hanno reso possibile ai predatori entrare all'interno delle tombe per 
sottrarre gli oggetti di valore del corredo funebre. 

Con le campagne di scavo svolte non è stato ancora possibile definire l'estensione della 
necropoli in quanto è ancora per la maggior parte inesplorata, tuttavia le indagini con il 
georadar svolte nel 1994 (figura 2) hanno evidenziato la presenza di numerose tombe su una 
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vasta area circostante. Ciò è stato possibile grazie alla professionalità dei tecnici che hanno 
operato, tarando con precisione l'apparecchiatura sulle strutture rinvenute nelle precedenti 
campagne di scavo e ancora visibili in situ e grazie anche all'estrema compattezza del terreno 
e alla totale assenza di strutture moderne. Tutto questo ha permesso di individuare anche le 
più piccole anomalie. Il georadar non è un metodo invasivo né distruttivo a differenza ad 
esempio dei carotaggi, e al contrario del metodo elettromagnetico non risente dei disturbi 
generati dalla presenza di corpi metallici. Durante l'indagine, gli impulsi generati 
dall'apparecchiatura vengono trasmessi al sottosuolo, rivelando discontinuità esistenti, sia in 
quelli geologici che in quelli antropologici. I dati delle anomalie raccolti vengono poi tradotti in 
forma grafica113. 

 

 
Fig. 2. Planimetria delle anomalie evidenziate dal georadar. 

 
Sempre nel 1994, sulla base dei dati forniti dal georadar, è stata eseguita una ulteriore 

campagna di scavi che ha localizzato con precisione e portato alla luce altre dieci sepolture sia 
con struttura litica, sia con fossa in nuda terra. Le sepolture erano divise in due gruppi ben 
distinti, orientate est-ovest e parallele tra loro. Le due a nord erano a fossa a struttura litica: le 
otto a sud presentavano la fossa in nuda terra. L'acidità del terreno ha impedito la 
conservazione di qualsiasi resto sia osteologico che di origine vegetale o animale. Tutte le 
sepolture presentavano deposizioni in cassa lignea delle quali restano gli angolari in ferro. 

                                                 
113          L'indagine è stata condotta dalla ditta GRADAR snc, di Massimo e Roberto Grassi. 



Tutte le sepolture risultavano manomesse e depredate in antico. 
Le strutture tombali appartengono a due tipi. Le due a struttura litica trovano riscontri 

anche in sepolture di epoca precedente, dall'età tardo-antica in poi. La tomba T1 presenta la 
caratteristica copertura longobarda monolitica a doppio spiovente, mentre quelle in nuda terra 
presentano tutte una specie di risega interna a formare un doppio fondo di alloggiamento per 
la cassa lignea, sostenuta alla base da pietre114.   

Nella figura 3 viene riportata la planimetria dell'area interna alla proprietà dell'edificio 
scolastico dove è stata effettuata l'indagine georadar. Si notino la gran quantità di anomalie 
interpretate come interessanti sotto l'aspetto archeologico, alcune delle quali con molta 
probabilità sono identificabili come sepolture sia a struttura litica che in nuda terra. 
Sulla base dei dati georadar è inoltre ipotizzabile un'estensione sia verso est, ma soprattutto 
verso ovest in direzione della importante Basilica di San Vittore, che dista circa cinquecento 
metri. 
 

 
Fig. 3. Planimetria della necropoli di Arsalo Seprio. 

 
Nel 1996 durante lavori di scavo in un'area privata a nord-ovest dell'edificio scolastico, 

vennero alla luce due sepolture, una con fossa in nuda terra (violata, depredata di tutto il 
corredo e totalmente sconvolta) e l'altra con struttura in laterizi alla cappuccina, anch'essa 
violata ma che ha restituito una fibbia di cintura in ferro, databile tra il V-VI sec. d.C.115 Queste 
due sepolture potrebbero far ipotizzare che la necropoli longobarda si sia inserita a margine di 
quella di epoca tardo-antica precedente.  

                                                 
114   MARIOTTI 2004, p. 114-117. 
115   MARIOTTI 1986, pp. 151-152. 



L'intera area sepolcrale, dal V  al VII secolo, potrebbe risultare in stretto contatto con la 
basilica pievana di S. Vittore. Il complesso è databile al IX-X secolo ma durante i lavori di 
restauro compiuti nei primi anni Novanta, alcune verifiche architettoniche eseguite sulle 
murature esterne in fondazione e in particolare riferite all'abside maggiore, hanno rivelato la 
presenza di una fase molto più antica, coeva alle sepolture ad essa adiacenti e databili al V-VI 
secolo ovvero all'epoca di prima  istituzione della pieve. Altra ipotesi da non scartare potrebbe 
essere la presenza in loco di un edificio a culto ariano o un mausoleo annesso alla necropoli, 
non ancora identificati. 

La necropoli è databile tra la fine del VI-seconda metà del VII secolo. A tutt'oggi le 
campagne di scavo (1972, 1983, 1994) hanno portato in luce 26 sepolture, molte delle quali 
riferibili a personaggi di spicco all'aristocrazia.  
 
 
NECROPOLI E ASSI VIARI 

 
Un altro aspetto ancora da definire con precisione riguarda la posizione della necropoli 

rispetto agli assi viari. Le necropoli preromane e romane presenti sul territorio di Arsago 
risultano collocate lungo un asse viario nord-sud, rispettivamente la necropoli gallo-romana di 
S. Ambrogio a sud e quella romana-tardoromana di via Beltrami a nord, ai margini opposti 
dell'abitato ed entrambe persistenti su un antico asse viario individuato in più punti a sud, 
nella sua fase romana116, e sul quale ancor oggi persiste via Roma, che uscendo dal centro 
abitato passa al centro della necropoli di S. Ambrogio. A nord, in località via Beltrami, non è 
stato ancora individuato, tuttavia l'ipotesi è che questo tracciato viario fosse l'asse che dalla via 
principale Mediolanum-Verbanus  - che corre est-ovest a sud dell'abitato -  portasse al borgo di 
Arsago per poi proseguire verso nord, passando per l'odierna via Beltrami in direzione Cimbro 
e Cuirone. 

La necropoli longobarda, assieme forse a quella tardo-antica precedente, si sviluppò a 
sud dell'abitato. Le principali chiese collocate ai margini del borgo, ovvero la Basilica di S. 
Vittore a ovest e l'abbazia di S. Maria in Monticello a est, sembrerebbero collocarsi lungo un 
asse viario longitudinale, che potrebbe coincidere con la fase più antica del tracciato viario 
Comum-Novaria. Sullo stesso asse, ma sulla sommità del colle, persisteva anche l'antica chiesa 
di probabile fondazione longobarda con dedica a S. Michele (distrutta in antico).  

I resti di questo antico asse viario est-ovest sono stati rinvenuti in via D'Annunzio117, nei 
pressi dell'abbazia di S. Maria in Monticello. Resti di una strada glareata sono stati trovati 
anche a sud della basilica di S. Vittore, nei pressi del battistero e dietro l'abside, grosso modo 
allineati su uno stesso asse. Questi due rinvenimenti possono suggerire un tracciato spostato 
più a sud rispetto a quello odierno, il quale probabilmente poteva passare a est nei pressi della 
necropoli longobarda e a ovest in località Vira (Mezzana di Somma Lombardo) adiacente alla 
necropoli romana-tardoromana di via Binaghi118 (figura 4). 
 

 
 

Fig. 4. Planimetria tracciati viari e necropoli. 

                                                 
116   MARIOTTI 2009, p. 544. 
117   MARIOTTI 2004, pp. 101-168, MARIOTTI 2009, p. 544. 
118   BRANDOLINI 2010, pp. 26-33. 



 

 

I CORREDI TOMBALI DELL'ARIMANNIA DI ARSAGO 

 
Tra i centri di potere principali del Seprio figura sicuramente Arsago. A differenza di 

Castelseprio, che conserva presso il Parco Archeologico del castrum buona parte degli edifici di 
epoca longobarda, ad Arsago l'espansione del borgo nelle epoche successive ha cancellato 
totalmente le architetture, lasciando però una testimonianza tangibile nei ricchi corredi 
presenti all'interno delle sepolture della necropoli.  

Le sepolture individuate e scavate fino ad oggi si possono raggruppare in quattro nuclei 
familiari primari quasi contemporanei, (seconda metà VII sec.) composti da esponenti della 
classe dirigenziale longobarda, facenti riferimento ad un capo, attorniato da congiunti e da 
servi119. Tutte erano già state violate e depredate in antico, ma hanno comunque conservato 
corredi significativi. 
 
Armi 
 

Nelle tombe finora scavate sono stati ritrovati: 
− due spade con impugnatura semplice (probabilmente in legno e cuoio) 
− i resti di un umbone di scudo con relativa imbracciatura e borchie 
− quattro borchie in bronzo decorate a punzone e dorate facenti parte di uno scudo da 

parata 
− una punta di lancia a foglia di salice 
− tre scramasax (figura 5) 
− una punta di lancia “portastendardo” associato a finimenti in ferro ageminato che erano 

parte di cinture d'armi 
− due punte di freccia di diversa tipologia, una “barbuta” e l'altra a foglia d'ulivo con una 

ampia fessura longitudinale mediana e con un corto codolo per il fissaggio all'asta.  
 

 
 

Fig. 5. Scramasax, punte di lancia e punte di freccia. 

                                                 
119  DE MARCHI, MARIOTTI, MIAZZO 2004, pp. 101-168. 



 
Fig. 6. Punta di freccia dalla Tomba 5. 

 
      Per quanto riguarda la punta di freccia a foglia d'ulivo (figura 6), la struttura massiccia 
della lama e il taglio centrale possono suggerire due ipotesi di utilizzo che si discostano da 
quelle puramente offensive: la prima è che fosse parte di un porta insegne, la seconda che 
fosse utilizzata come freccia incendiaria, ponendo nella fessura un lembo di tessuto intriso di 
pece che veniva poi avvolto sulla stessa e incendiato. La seconda ipotesi desta scetticismo in 
quanto la lama della punta non è affilata e nella sua geometria a foglia la punta non è 
accentuata e quindi atta a penetrare saldamente nel bersaglio da incendiare. Inoltre, è troppo 
pesante rispetto alle tradizionali punte incendiarie usate all'epoca. 

L'arco e le frecce rientravano nell'equipaggiamento guerriero dell'aristocrazia, le leggi 
promulgate da re Astolfo nell'VIII secolo relative agli obblighi di armamento stabiliti per censo, 
e quindi in base all'entità delle proprietà terriere, stabiliscono che anche i minores homines (ai 
quali corrispondono patrimoni molto più modesti), siano armati almeno di scudo, faretra, arco 
e frecce120. 

Con Gionata Brovelli, studioso di arceria storica, ho dialogato ampiamente riguardo 
questa singolare punta di freccia di Arsago ed egli propone una terza ipotesi. L'arco utilizzato 
dai Longobardi in Pannonia era di origine asiatica: un arco composito a flettenti ricurvi, atto ad 
essere usato anche da cavallo e con una velocità d'uscita della freccia e una gittata di gran 
lunga superiore a quella offerta dagli archi monolitici in legno (longbow); inoltre richiedeva 
l'utilizzo di frecce pesanti e con punte di una grammatura elevata rispetto a quelle standard. 

Per Brovelli, dunque, la freccia di Arsago potrebbe essere una freccia di allenamento, 
per tiri lunghi a parabola di tipo bellico. Punte così pesanti quando a fine gittata impattano col 
terreno, penetrano in profondità ed è difficoltoso estrarle per il recupero. C'è il rischio che la 
punta si stacchi dall'asta e rimanga infissa nel terreno: la fessura potrebbe quindi avere una 
funzione ben precisa, quella di contenere e fissare alla lama una fettuccia sottile di cuoio che 
serva da estrattore della freccia qualora si conficcasse nel terreno. 

Delle due spade rinvenute, una (Tb. 19) era disposta lungo il braccio sinistro del defunto 
e avvolta nelle sue cinture, assieme allo scramasax. La lama della spada risulta 
damascinata121, la decorazione purtroppo è parzialmente leggibile in quanto i resti lignei e in 
cuoio del fodero e del suo rivestimento interno in pelliccia si sono mineralizzati ricoprendo 
quasi totalmente la lama. Molte anche le parti metalliche in ferro ageminato, bottoni in ferro a 
testa troncopiramidale con passante posteriore, ponticelli in ferro, tutti facenti parte del 
complesso sistema di scorrimento delle spade e scramasax, oltre che alle relative cinture. 

Nella Tb. 26 vi era deposto uno scudo posizionato alla sinistra del cranio, del quale si 
sono conservati l'umbone, gli elementi dell'imbracciatura in ferro e alcune borchie. Anche la Tb. 
4 aveva al suo interno tre borchie di ciò che rimaneva di uno scudo da parata, in bronzo dorato 
decorato a punzone con il motivo dei triangoli perlati alternati e contrapposti. 
 
 
Cinture e finimenti 

 
Considerevole all'interno dei corredi anche la presenza delle guarnizioni da cintura 

reggiarmi. Le cinture erano un elemento tipico e diffusissimo dell'armamento e 

                                                 
120  Ahistolfi Leges, c, 2. 
121  La damascinatura è una particolare lavorazione delle lame che ha come risultato una maggiore elasticità oltre a conferire un motivo decorativo 

alla scanalatura centrale della lama con motivi ornamentali di varie fogge come ad esempio nodi o spina di pesce. 



dell'abbigliamento longobardo sia maschile che femminile. Generalmente erano costituite da 
una cinghia di cuoio sulla quale erano applicate guarnizioni metalliche in ferro o in bronzo, 
ageminate o placcate. 

Sono documentati diversi tipi di cintura, che potevano essere indossati anche 
contemporaneamente: una per fissare la tunica e appendere la scarsella in cuoio che 
solitamente conteneva l'acciarino, la pietra focaia e il fungo come esca (presente nel corredo 
della Tb. 13), ed un'altra militare più elaborata, per sostenere al fianco la spatha e lo 
scramasax (figura 7). 
 
 
 

 
 

Fig. 7. Corredo della Tomba 13. 

 
 

Le cinture femminili portavano appesi un pettine d'osso (presente nel corredo della Tb. 
6), un coltellino, le chiavi, una scarsella che poteva contenere piccoli oggetti d'uso quotidiano e 
una o più fibule ad arco. 

Le fibbie e i puntali ebbero largo utilizzo non solo sulle cinture ma anche come chiusura 
di bisacce o tascapani, e per i lacci utilizzati nel fissaggio delle ghette ai polpacci (figura 8). 
 
 



 
 

Fig. 8. Fibbia in ferro ageminato dalla Toma 13, puntale in ferro agelinato dalla Tomba 5. 

 
Il tipo più comune tra il V-VI secolo d.C. era quello in bronzo fuso con anello di forma 

ovale a sezione circolare e ardiglione a scudetto, spesso arricchito da una placca fissa, cioè 
fusa in un unico elemento con l'anello, oppure mobile, collegata all'anello tramite 
un'articolazione. 

Particolarmente diffuse erano le fibbie con placca a ”U”, solitamente in ferro ageminato, 
associate anche a cinture militari, presenti nella maggior parte dei corredi di Arsago. 

All'inizio del VII secolo d.C. inizia a comparire un nuovo tipo di fibbia bronzea con anello 
ovale a sezione convessa, tipica del “cinturone a cinque pezzi” di origine romano-provinciale. 
Questo tipo di cinture era composto da una fibbia con placca triangolare mobile e da una 
controplacca triangolare, entrambe decorate e fissate con tre borchie alla cinghia di cuoio, e un 
puntale fissato alla parte terminale. Nel corso del VII secolo si arricchì ulteriormente con altre 
placchette, ornamenti e accessori. Tale tipologia è presente anche per cinture con sistema di 
sospensione della spatha.  

Differenti erano le cinture con sistema di sospensura dello scramasax, definite “cinture 
multiple” e costituite da un numero maggiore di pezzi. In questo caso la cintura era composta 
da una fibbia fornita di placca, il puntale principale fissato alla parte terminale della cinghia, un 
passante, e varie placchette di rinforzo e pendagli ornamentali. Le cinture multiple di origine 
orientale spesso recano motivi decorativi di tradizione bizantina o germanica realizzati in 
agemina. 

Anche questa tipologia conobbe, nel corso del VII secolo, un'evoluzione stilistica: le 
guarnizioni assunsero forme più allungate e sottili, con motivi decorativi stilizzati e geometrici. 
In alcuni casi compaiono pietre preziose incastonate, per lo più di almandino, minerale di 
colore roso scuro-violaceo tipico della Caria in Asia minore.  

I Longobardi raggiunsero un elevato livello tecnologico nella lavorazione dei metalli. 
Frequenti sono gli oggetti d'argento, bronzo e ferro, quest'ultimi spesso impreziositi da 
decorazioni in argento, ottone o oro ottenute mediante la tecnica dell'agemina, della 
damaschinatura e della placcatura. 

Ad Arsago sono particolarmente numerosi i finimenti di cintura in ferro impreziositi ad 
agemina, una tecnica consistente nel decorare battendo un sottilissimo filo di argento, ottone o 
oro all'interno di un solco inciso a bulino e cesello. I motivi ornamentali più comuni sono quelli 
geometrici e zoomorfi. 
 
 
Croci auree 

 
Nelle sepolture longobarde di rango posteriori al contatto tra Longobardi e mondo 

mediterraneo cristiano sono frequentemente presenti croci auree in lamina sottilissima. Quelle 



rinvenute nelle tombe di Arsago appartengono alla tipologia più semplice: sono prive cioè di 
decorazione, mentre in altre necropoli - come a Trezzo sull'Adda - sono riemersi esemplari 
riccamente decorati con tecnica a sbalzo mediante l'uso di punzoni e matrici recanti scolpite a 
rilievo le decorazioni. Le croci auree erano utilizzate unicamente in ambito funerario, cucite su 
un tessuto leggero poi collocato come sudario sul volto o sul petto del defunto (figura 9). 
 

 
 

Fig. 9. Crocetta in lamina d’oro dalla Tomba 5. 

 
 
Broccati e monili 

 
Fili lamellari in oro da broccato sono stati trovati all'interno della Tb. 7. L'andamento dei 

fili, studiato all'ingranditore, mostra un motivo decorativo romboidale, un decoro geometrico 
molto diffuso che trova confronti con quelli rinvenuti nelle sepolture di Trezzo sull'Adda e di 
Cividale S. Stefano in Pertica122. 

Sempre dalla Tb. 7 proviene un frammento di ametista. 
Dalle Tb.3 e Tb. 11 provengono vaghi in pasta vitrea monocroma o di varia policromia. 
La maggior parte dei vaghi di Arsago è comune, e non fornisce indicazioni cronologiche, 

salvo sei elementi di forma cilindrica allungata decorati da filamenti in pasta vitrea avvolti a 
spirale e pettinati a fiamme, che trovano confronti tra l'altro con collane e bracciali rinvenuti 
nel castello di S. Antonio dei Preti e datati al VII secolo e nella necropoli di Castel Trosino datati 
tra il VI e il VII secolo. 
 
 
Ceramica 

 
Due soltanto sono i contenitori da mensa per liquidi rinvenuti nelle sepolture di Arsago: 

una bottiglia in ceramica a collo troncoconico alto, corpo piriforme decorato nella metà 
superiore da tre fasce di pattern ornamentali ottenuti a stampo dalla Tb. 13 e una piccola 
brocca a forma regolare ed armoniosa, provvista di ansa scanalata e versatoio a canna, la cui  
superficie esterna è rifinita a stralucido e con decorazione geometrica (reticolo regolare 
composto da linee diagonali) realizzata a stecca. La struttura rientra nella piena tradizione 
longobardo-pannonica123.  
  
 
 

                                                 
122         MASPERO 1990, pp. 269-20, fig. 54/a, d; AHUMADA SILVA 1998, pp. 62-64, fig.49, tav. XXV/3, con lista 

dei ritrovamenti di broccato longobardo e non nell'Italia altomedievale,  MASPERO 1990,  fig. p. 176.  
123          VON HESSEN, 1968, taff. 1-3. 



Elementi metallici delle bare 

 
Numerosi gli angolari in ferro rinvenuti all'interno di quasi tutte le sepolture ad Arsago, 

sia terragne che con struttura litica. Tali angolari connettevano le assi lignee del fondo della 
bara con le laterali tra loro. Angolari da bara sono documentati tra l'altro a Trezzo sull'Adda e 
nella tomba “principesca” di Civezzano124. 
 
 
CONCLUSIONI 

 

Come si è visto, il Seprio ha sempre rivestito un ruolo di primo piano nelle vicende geo-
politiche che hanno interessato l’antica Insubria in ogni sua fase storica, dal Paleolitico 
superiore fino al  ducato di Milano dei Visconti e degli Sforza. Attraversato da importanti vie di 
comunicazioni fluviali come ad il Ticino e da vie di comunicazione terrestri come la 
Mediolanum-Verbanus, ha visto svilupparsi culture come quella neolitica della Lagozza o 
protostorica Golasecchiana, per poi divenire importante centro di potere in epoca longobarda e 
in quelle successive. 

Negli ultimi cinquant'anni molto dell'arimannia di Arsago Seprio è stato riportato alla 
luce e studiato, ma altrettanto è ciò che giace ancora sepolto. Ora che l'antico castrum di 
Castelseprio e il monastero di Torba sono entrati (giugno 2011) a far parte della World 
Heritage List dell'UNESCO,  si auspica una ripresa delle ricerche, delle indagini archeologiche e 
degli studi, per ridare il degno valore ad un importante territorio che ha segnato e 
caratterizzato fortemente la storia lombarda e non solo. Riprendere le indagini archeologiche, 
sia a Castelseprio ma anche presso la necropoli di Arsago e - non ultimo come importanza - 
anche presso il sito di Castelnovate, significherebbe aggiungere molti dei tasselli ancora 
mancanti alla storia del territorio. Vicende che, insieme a quelle delle innumerevoli altre realtà 
longobarde della nostra penisola, contribuiscono a restituire a tutti noi una delle molteplici 
identità che concorrono a formare le nostre radici. 
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